
EDITORIALE

Un vecchio rabbino domandò una 
volta ai suoi allievi da che cosa si 
potesse riconoscere il momento pre-
ciso in cui finiva la notte e comincia-
va il giorno. «Forse quando si può 
distinguere con facilità un cane da 
una pecora?». «No» disse il rabbi-
no. «Quando si distingue un albero 
di datteri da un albero di fichi?». 
«No» disse il rabbino. «Ma quan-
do allora?» domandarono gli allie-
vi. Il rabbino rispose: «È quando, 
guardando il volto di una persona 
qualunque, tu riconosci un fratello 
o una sorella. Fino a quel punto, è 
ancora notte nel tuo cuore».

Assecondando l’invito di un amico 
ho assistito alla proiezione del film 
L’ospite inatteso. La vicenda imba-
stita dal regista Tom McCarthy mi 
ha fatto riflettere con più attenzione 
su uno degli aspetti che caratteriz-
zano la condizione umana: la diver-
sità.  Come scrive Angelo Casati, 
“ogni uomo e ogni donna, ogni cre-
atura porta iscritto il nome diverso, 
diverso da me, in qualche misura 
straniero. E dunque, come mi affac-
cio all’altro, chiunque sia, vicino o 
lontano, in casa o fuori casa, entra in 
gioco, anche se non ne sono imme-
diatamente cosciente, il mio rappor-

to con la diversità. Che, poco o tan-
to, lo devo riconoscere, mi inquieta. 
L’altro, terra che non mi appartiene, 
terra sconosciuta, terra straniera. 
Ancora una volta sono messo a con-
fronto con un territorio straniero e 
dunque chiamato a un viaggio, a una 
distanza da colmare”. 

La consapevolezza della diversità si 
fa più acuta quando le situazioni vis-
sute dalle persone assumono un’in-
tensità particolare. Come è accaduto 
al protagonista del film citato sopra. 
Un professore d’università in una 
cittadina del Connecticut, dove tra-
scorre la sua vita di vedovo in modo 
tranquillo e monocorde, un giorno si 
reca a New York per partecipare a un 
convegno e qui scopre con sorpresa 
che il suo appartamento è stato af-
fittato abusivamente a una giovane 
coppia di immigrati clandestini: il 
siriano Tarek, che suona lo jambè in 
un gruppo jazz, e l’africana Zainab, 
disegnatrice di gioielli. La monoto-
na esistenza di Walter che, dopo uno 
scontro drammatico decide di non 
denunciare i due ragazzi, viene com-
pletamente rivoluzionata da questa 
presenza multiculturale. Dopo l’ini-
ziale diffidenza nasce un legame 
profondo di stima e amicizia. Il riser-
vato professore si lascia coinvolgere 
dalla presenza dei due ospiti e incan-
tare dalla musica africana. Quando il 
giovane siriano viene fermato dalla 
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polizia e rinchiuso come clandesti-
no in un centro di detenzione, egli 
si impegna per evitarne l’espulsione 
e combatte con tutte le forze per  il 
diritto alla libertà.  I suoi sforzi non 
hanno esito positivo, ma qualcosa di 
nuovo e di bello è germogliato nel 
suo cuore, ridandogli sentimenti che 
credeva spenti da tempo. 

Nella vita quotidiana, è facile ren-
dersi conto della distanza da colmare 
per avvicinarsi e lasciarmi avvicina-
re dalle numerose persone che, spes-
so non attese, varcano la soglia della 
propria vita. Si tratta di un viaggio 
interiore da compiere con impegno 
per offrire a chi bussa un cuore ospi-
tale, dove la fiducia prende il posto 
della diffidenza e l’amore dissolve 
l’indifferenza.  Questa attenzione 
agli ospiti inattesi di tutti giorni non 
solo contribuisce a renderci mag-
giormente sensibile alle sofferenze  
di tante persone emarginate o escluse 
a causa del colore della pelle, della 
religione, dell’orientamento sessua-
le, della malattia o della disabilità, 
ma anche ci offre l’occasione di un 
arricchimento umano e spirituale, 
rendendoci capaci, com’è suggerito 
nell’aneddoto riportato all’inizio, di 
riconoscere nelle persone che incon-
triamo il volto di un fratello o di una 
sorella.
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Nuovi volontari VAD
Nel primo semestre 2014 fra le 
attività di formazione dei volonta-
ri del VAD si è realizzata anche 
quella riservata ai nuovi volontari 
destinati all’assistenza nei repar-
ti di riabilitazione. I nuovi, affian-
cati da alcuni “anziani”, hanno 
seguito con interesse gli incon-
tri formativi tenuti dalla Dott.ssa 
Enza Sutera. Nuove leve pronte 
a rinforzare le risorse disponibili 
per affiancare persone bisogno-
se di accompagnamento rico-
verate nei diversi reparti di ria-
bilitazione della Domus Salutis. 
Una nuova esperienza nella vita 
del VAD. Quella del volontario è 
una presenza discreta accanto 
all’ammalato col quale si stabili-
sce normalmente una relazione 
umana basata sul rispetto della 
personalità, delle abitudini, del 
pensiero, delle idee, cercando di 
fornire una espressione di soli-
darietà rassicurante e un aiuto a 
vivere il più serenamente possi-
bile le ore della malattia, spesso 
accompagnata da una sofferen-
za psicologica e dalla solitudine. 
Pur potendo, eventualmente, col-
laborare nell’accudimento della 
persona soprattutto se allettata, i 
volontari non prestano assisten-
za infermieristica che è proprio 
degli altri operatori specializzati 
nell’équipe.  
 

Homo viator 2014
Tra marzo e maggio si è svol-
ta l’ottava edizione della serie 
“Homo viator”. I 4 “Incontri all’Ho-
spice”, che quest’anno avevano 

come filo conduttore “L’elogio del 
dubbio”, sono stati seguiti da un 
folto pubblico che ha manifesta-
to grande interesse. Particolar-
mente bravi i relatori (Prof. Paolo 
Ferliga, Prof.ssa Mariella Bom-
bardieri, Prof. Angelo Borgese, 
Mons. Giacomo Canobbio) che 
hanno argomentato i vari aspetti 
del dubbio come stato d’animo e 
di pensiero che, se da un lato può 
essere fonte di ansietà, dall’altro 
può stimolare la ricerca e la cre-
atività della persona con benefici 
effetti sulle scelte esistenziali. 
Si discute sul valore del dubbio. 
Positivo o negativo? Il dubitare è 
frequente: si dubita, più o meno, 
di tutto. La certezza, che si oppo-
ne al dubbio, è rara, ma è esalta-
ta ed elogiata. Il dubbio, invece, 
è considerato negativo, dannoso. 
Un vizio: si cerca di ridurlo al mi-
nimo. Eppure non è così; il dubbio 
va esaltato e valorizzato: soprat-
tutto perché è la via maestra ver-
so la verità. In tutti i campi, anche 
nella riflessione teologica, quella 
più impegnativa. Scrive Zagre-
belsky in Contro l’etica della ve-

rità (Laterza): «Il dubbio non è il 
contrario della verità, ma può si-
tuarsi al suo interno. È il contrario 
del dogmatismo. In tempi di verità 
granitiche che vedono nel dubbio 
il pericoloso relativismo è bello 
osservare la scena di Tomma-
so e del suo incontro con Cristo 
che si presenta ai discepoli in un 
momento di paura». La verità ha 
sempre bisogno di essere ricer-
cata e riscoperta. E Pietro Scop-
pola: «Non è vero che chi cerca 
non crede e che chi crede non 
cerca; non si può fare a meno di 
cercare per credere e si cessa di 
cercare quando si cessa di cre-
dere».

Il pellegrinaggio
mariano 
E’ divenuta ormai consolidata 
tradizione quella dell’annuale 
gita-pellegrinaggio del VAD che, 
accanto al prioritario intento di 
omaggio ad un Santuario Maria-
no nel mese di maggio dedicato 
alla Madre celeste, crea anche 



 

momenti di conoscenza e di cor-
diale incontro fra i volontari, sem-
pre accompagnati dalle amate 
Suore della Domus. La meta è 
stata il bellissimo Santuario della 
Madonna del Covolo a Crespano 
(alle pendici del Monte Grappa) 
disegnato dal Canova. Non è 
mancata, grazie all’intelligente e 
accurata organizzazione del se-
gretario Antonio, una visita gui-
data all’interessante gipsoteca 
del Canova che ha colpito tutti 
per la suprema bellezza che le 
mani del grande artista sapeva-
no trarre da un freddo e informe 
blocco di marmo.

Aiuto a bisogni
estremi
Anche in questo periodo il VAD 
ha contribuito a rispondere pron-
tamente a domande e desideri 
ultimi di persone gravemente ma-
late (qui ricoverate) che manife-
stavano l’ansia di trascorrere gli 
ultimi tempi di vita nell’abbraccio 
della famiglia nel loro paese di 

provenienza, spesso molto lonta-
no. Per comprensibili motivi non 
è il caso di esporre né nomi né 
dettagli, ma è giusto che coloro 
che donano il loro otto per mille 
o che si avvicinano alle “banca-
relle di Suor Giusy” sappiano che 
il loro contributo va a soddisfare 
esigenze umane così delicate e 
a dare sollievo a momenti di sof-
ferenza estrema. 
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Abbiamo
letto per voi
Angelo Brusco,

Caleidoscopio.
Sguardi sulla vita di 
ogni giorno
Camiliane, Torino 2014.

Le riflessioni raccolte nel presente 
volume catturano alcuni colori tra i 
tanti che contribuiscono a dipinge-
re il nostro vivere quotidiano. Non 
è forse vero che, ogni giorno, in-
numerevoli stimoli raggiungono le 
varie dimensioni del nostro essere, 
da quella corporea a quella intel-
lettuale, da quella emotiva a quella 
sociale e spirituale? Affinché essi 
lascino tracce positive nel quadro 
della nostra vita è necessario por-
vi attenzione, selezionarli saggia-
mente e coglierne il significato. Il 
titolo del volume - caleidoscopio 
- spiega la mancanza di un ordine 
prestabilito nell’ordinamento dei 
vari capitoli. Si tratta, infatti, di ra-
pidi flash in cui lo sguardo si muo-
ve tra passato e avvenire per dare 
consistenza al presente e aprirlo 
alla speranza.

Quest’anni ricorre il IV centenario 

della morte di Sa Camillo de Lel-

lis. Nato a Bucchianico, Chieti nel 

1550, dopo un periodo trascorso 

nel mestiere delle armi, a ven-

ticinque anni ha avuto una pro-

fonda esperienza spirituale che 

ha cambiato radicalmente la sua 

vita. A causa di una piaga al piede 

è venuto a contatto con il mondo 

della sofferenza in un ospedale 

romano. In quel contesto sanitario 

è nato in lui il desiderio di miglio-

rare l’assistenza degli ammalati, 

arricchendola di umanità e di spi-

rito evangelico, ad imitazione di 

Gesù divino samaritano delle ani-

me e dei corpi. Per rendere ope-

rativo il suo progetto ha fondato 

un Ordine religioso, i Ministri degli 

Infermi, chiamati dopo la sua mor-

te, Camilliani. Pur essendo sacer-

dote, per più di trent’anni Camillo 

ha curato con tenerezza e amore 

gli ammalati e ha cooperato alla 

riforma dell’assistenza elaboran-

do norme innovative, la cui princi-

pi hanno sfidato il trascorrere del 

tempo: la centralità della persona 

del malato, l’approccio globale di 

quanti soffrono, il coinvolgimento 

affettivo nell’assistenza degli in-

fermi, il rispetto dei diritti del ma-

lato… Per questo, Benedetto XIV, 

il papa che lo ha elevato agli onori 

degli altari, lo ha definito “iniziato-

re di una nuova scuola di carità”. 

Dopo una vita dedicata all’eser-

cizio della carità misericordiosa  

verso i sofferenti, Camillo è mor-

to a Roma il 14 luglio 1614. 

San Camillo è stato proclamato, 

insieme a Giovanni di Dio, patro-

no di tutti i malati e ospedali del 

mondo (Leone XIII); protettore 

del personale sanitario (Pio XI); 

patrono particolare della sanità 

militare (Paolo VI). 

Tra le regole che hanno guida-

to Camillo nell’esercizio del suo 

ministero, merita un’attenzione 

la seguente:

“Per prima cosa ognuno di noi 

chieda al Signore la grazia di un 

affetto materno verso il suo pros-

simo, così che possiamo servirlo 

con ogni carità tanto nell’anima 

come nel corpo. Infatti con la 

grazia di Dio desideriamo servi-

re tutti gli infermi con quell’affetto 

che una madre amorevole suole 

avere verso il suo unico figliolo 

infermo”.

San Camillo de Lellis
(1550-1614) nel IV centenario della morte


